La mia preghiera (M. Masini)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 
L’ Album, dal titolo “Il Giardino delle Api”, contiene undici canzoni che cantano l’Amore in tutte le sue forme: per sé, per la vita e per gli altri. Tra tutte proponiamo “La mia preghiera”, in cui l’autore parla di errori, di una legge che non basta, di una fede cercata e della speranza che esista un’altra strada. Fedele alla sua linea, Masini non abbandona mai l’incertezza esistenziale: è uno che tanto ha cercato, sofferto, sperato, che cade e si rialza e che sogna un futuro.
 
 
Oggi è un altro giorno 
e sono stanco 
di aspettare la tua volontà 
di sentirsi pecora di un branco 
che un paradiso non ce l'ha... 
Dimmi cos'è vero e cos'è falso 
Tu che hai in mano 
l'asso e la regia 
trovami un riparo e fammi credere 
che esiste un'altra strada.... 
Che siamo vivi e non cortei 
di vecchie illusioni 
buoni e cattivi figli tuoi 
Senza esclusioni nascerà 
nei miei domani 
se vorrai la mia preghiera 
Forse è la tua legge che non basta 
a guarire i nostri lividi 
per uscire indenni della storia 
che ci fa dimenticare 
che siamo vivi 
e non i suoi umili attori 
fuori dai libri e dai musei 
di oggi e di ieri 
Nascerà fra le tue mani 
che aprirai 
la città di chi ti ama un po' così 
ma ti cerca come me 
e anche se forse non ci sei 
dedico solo a te 
la mia preghiera 
Io lo so che siamo vivi 
e prima o poi 
anche da soli 
sapremo difenderci vedrai 
dai nostri errori 
Nascerà come la fede 
che vorrei la mia preghiera.
 
 
 
“sono stanco di aspettare la tua volontà di sentirsi pecora per un branco che un paradiso non ce l’ha…: è la difficoltà di accettare un orizzonte che sia al di là della nostra esperienza. E’ la “palude del non-senso” in cui pare naufragata la cultura e la società contemporanee. Se si negano i riferimenti assoluti e si arriva a “vivere come se Dio non esistesse”, non si vede più la possibilità di un futuro che è “oltre” e la nostra vita si impoverisce svuotandosi di ogni significato.
“Dimmi cos’è vero e cos’è falso Tu che hai in mano l’asso e la regia”: senza riferimenti assoluti è facile cadere nel relativismo etico, cioè nell’incapacità di distinguere tra bene e male, tra “vero e falso”. E ciò genera confusione e smarrimento.
“trovami un riparo e fammi credere che esiste un’altra strada”: questo smarrimento ci spinge ad invocare il dono della fede come nuova possibilità di vivere l’esistenza, una luce che può illuminare la nostra strada e darle uno sbocco di speranza. 
“siamo vivi e non cortei di vecchie illusioni: essere “vivi dentro” è un segno positivo, perché significa non lasciarsi narcotizzare da abitudini che, a lungo andare, ci appiattiscono, né lasciarsi imprigionare da visioni stereotipate che soffocano la nostra creatività e il nostro bisogno di cambiamento. Essere “vivi dentro” significa lasciarsi interrogare dalla vita, lasciarsi provocare dagli avvenimenti, dalle persone, dalle cose per dare una risposta sempre nuova e camminare verso la piena maturità umana e spirituale.
“buoni e cattivi figli tuoi”: la coscienza di essere figli è la più grande scoperta perché qualifica in positivo la nostra esistenza. Siamo tutti figli di un Dio che è Padre e “fa sorgere il suo sole sui cattivi come sui buoni e fa piovere sui giusti come sugli empi” (cf Mt 5,45), figli di un Dio paziente che sa attendere con fiducia il nostro ritorno a lui e che, ad ognuno, anche ai più lontani, dà la possibilità di rialzarsi restituendogli la propria dignità. 
“Forse è la tua legge che non basta a guarire i nostri lividi”: il nucleo della fede cristiana è la legge dell’amore, vissuto e testimoniato da Gesù. E’ questo amore che guarisce le nostre ferite, paure e solitudini… La legge dell’amore non è un insieme di regole fredde e astratte che limitano la nostra libertà, ma uno stile di vita! Finché non lo senti tuo ti sembrerà assurdo. Se cominci ad attuarlo ti accorgi che è liberante e ti fa essere veramente uomo.
“… la storia che ci fa dimenticare che siamo vivi e non i suoi umili attori”: è la voglia di essere protagonisti della storia in cui viviamo. Una vecchia canzone di F. de Gregori dice: “la storia siamo noi”. E’ proprio così! Se vogliamo cambiare il mondo, rendiamoci conto che molto dipende anche da noi, dalle scelte che facciamo, dalla capacità di impegnarci per il bene con la certezza che Gesù è al nostro fianco come compagno di viaggio. Insieme a lui potremo scrivere una storia nuova per l’uomo di oggi.
“ti cerca come me e anche se forse non ci sei dedico solo a te la mia preghiera”: a volte possiamo sentire Dio lontano dalla nostra vita, ma è importante non smettere mai di cercarlo, perché lui non ci abbandona mai. E’ l’esperienza biblica che ce lo insegna: “Tu non abbandoni chi ti cerca, Signore” (Sal 9,11). La generazione che cerca Dio avrà certamente un nuovo futuro, sarà capace di trasformare davvero la storia!
“Nascerà come la fede che vorrei la mia preghiera”: l’autore parla di una fede che ancora non ha ma che vorrebbe avere, e che, per ora, si esprime nel travaglio della ricerca, nel grido che sale a Dio come una preghiera. E’ l’inizio di un cammino, che prima o poi approderà all’incontro “a tu per tu” con Dio, capace di trasformare il cuore e renderlo nuovo.
 
PER RIFLETTERE: 
 Credi che la tua vita acquisti significato quando è aperta all’orizzonte di senso che è Dio? 
 Nel quotidiano sei sempre capace di distinguere il bene dal male? 
 Hai dei punti di riferimento? Quali sono? 
 Come ti definisci: uno che è in ricerca, uno che ha già trovato, o uno che è indifferente a tutto? 
 Cosa cerchi di più nella vita? 
